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futuro e welfare

T e s t i m o n i Parlano i giovani obiettori impegnati nel sociale
«Non mi ero mai occupato di queste cose, ora
il volontariato per me è diventata una necessità»

«L’esperienza del servizio civile
non deve essere cancellata»

.............................................................................................................................................................................................................................FRANCESCO MAJORINO - Laboratorio giovanile

«R invio, rinvio, rinvio. A
casa mia non si parla
proprio d’altro è una

noia mortale, mio fratello vive
letteralmente nell’angoscia ed io
pensochelariformapotevanoan-
che farla prima, che Dario la
smetteva di farmi una testa co-
sì..». Giusy parla dello stress che
accompagna suo fratello Dario
un po‘ divertita ed un tantino an-
noiata. Dario di questi tempi in-
vece passa e ripassa per l’Univer-
sità tentando di capire quali pos-
sanoesseregliesamipiùabborda-
bili per poter, per l’appunto, rin-
viarel’annodellaleva.«Ilservizio
militare -spiegaluidiritornodal-
l’ennesima visita alla Sapienza -
nonmeparegiusto.Delrestonon
capisco perché pe ‘sta riforma se
dovesse aspettare tanto. Comun-
que invidio ilmio vicinocheoggi
è un pischelletto e che quando
avrà finito le superiori potrà sce-
gliere di starsene buono buono a
casa a studiare senza ‘sta angoscia
che te prende ar core». Angoscia
forse un po‘ eccessiva ma sicura-
mente condivisa da migliaia di
giovani che, magari proprio in
queste giornate, selezionano gli
esaminecessaridadareperpoter-
ci pensare l’anno prossimo o che,
addirittura, contano quanto
manchi alla cartolina e quanti
giorni poi da lì debbano passare
per rivedere l’alba. Stesso desti-
no, ma probabilmente con un
pizzico di ansia in meno, lo vivo-
no anche quelli che all’esercito
hanno preferito l’assistenza, la
cura della persona, la tutela del-
l’ambiente. Quelli cioè che han-
no scelto di obiettare e di intra-
prendere, quindi, la strada del
servizio civile. «E devo dire che
alla fine si è trattato di un’espe-
rienzadavverounica-mettesubi-
to in chiaro Andrea Laguardia,
torinese ventisettenne con alle
spalleunannopassatodaobietto-
re presso un importante centro
deiSalesiani situatoneldelicatoe
complesso quartiere delle Vallet-
te.«Un’esperienzaunicacheame
hadato molto, permettendomi di
conoscere gente che magari non
avrei mai conosciutoedanche un
tipo di cultura differente dalla
mia. Una scelta a cui ho tenuto
molto e per la quale sono passato
perfino per un processo per rifiu-
toalladivisa.Maneèvalsalapena
sepensoaquantoecosahopotuto
fare, alle giornate che ho trascor-
so. Capiamoci: si è trattato di
un’esperienza anche difficile e
dura, che ho condiviso con altri
ragazzi, sostenendo il lavoro di
una cooperativa che si occupa di
animazione per bambini a ri-
schio. Così ho passato ore e ore a
giocare, a seguire i ragazzini du-
rante il doposcuola, a parlare con
bambini spessodifficilieperque-
stononsempreaiutatidallasocie-
tà in cui viviamo». «Un’esperien-
za che può davvero dare molto se
ci credi mentre rischia di non
dartinullaselafaiperscampareal
servizio militare, magari pensan-
do che sarà più agevole e sempli-
ce. Mentre, se la fai bene, la sera a
casa torni davvero stanco e non ti
puoicertorisparmiare».

Sembra essere d’accordo con
lui Sergio Viganò, classe 1970 e
responsabile degli obiettori del
Centro di Iniziativa Gay di Mila-
no. «Non c’è dubbio che fare l’o-
biettorepressounenteseriocheti
fa lavorare non è come fare un
scampagnata. Da noi si fatica,
perché non si può venire qui per
fuggire dal militare. In quel caso
il serviziocivilediventaunospre-
co per lo Stato ed un’ingiustizia
verso i ragazzi che stanno sotto le
armi». Per questogli obiettoridel
C.I.G. vengono impiegati in di-
verse attività aggiuntive, senza
cioè diventare mai manovalanza
a basso costo, passando dalla ge-
stione dell’importante biblioteca
a tematicaomosessuale - tralepiù
fornite d’Europa assicura Viganò
- alla partecipazione ai gruppi
scuola, fornendo informazioni
varie ai tanti chepassanodaquel-
leparti e scoprendocosìcomepo-
ter diventare utili e, ancora pri-
ma, come potersi “autoliberare”
perché “di certo da queste parti il
generale Celentano e il suo igno-
bile Zibaldone non avrebbero
molto successo». «Può essere -
prosegue - un’opportunità di cre-
scitadavverounica.Bisognaperò
saperla cogliere, non sprecarla ed

utilizzarlaavendoinqualchemo-
do una tensione ideale che non ti
metta nelle condizioni di doversi
ridurre a contare i giorni che
mancano,unpo‘comeavviene,in
quel caso comprensibilmente, a
tanti costretti a starsene per un
anno in caserma. Proprio per
questo ritengo che il Governo
debba fare in fretta, salvando il
servizio civile ed anzi progettan-
done per il domani uno diverso,
ovviamente aperto anche alle
donne, nel quale viga il principio
della volontarietà. Fare qualcosa
perché si è obbligati funzionapo-
coedanzibisognapensareacome
poter utilizzare meglio di oggi
persone che in qualche caso, da
alcuni, vengono utilizzate per fa-
re le fotocopie. Cosa che non è af-
fatto giusta e nemmeno com-
prensibile».

Anche perché, come dice con
l’accento napoletano Nicola Ar-
nese, prossimo alla laurea in Eco-
nomia e Commercio «il servizio
civile è un’occasione irripetibile
per poter apprendere, per poter
crescere ed arricchirsi».Come a
lui è capitato nei mesi passati alla
CasadiCuradiCannobbio, situa-
ta a pochi minuti dal Lago Mag-
giore «si è trattato di giornate che
faticherò a dimenticare. Ho se-
guito diversi anziani, alcuni che
sembravano davvero dei bambi-
ni, e l’ho fatto da mattina a sera.
Accompagnandoli, facendo ani-
mazione, lasciando che si potes-
sero raccontare.C’eranoquelli ti-
midissimi e gentili e quelli che
non ti lasciavanosolounsecondo
cogliendo in quel modo un’occa-
sionepurtroppoavolteirripetibi-
le: quella di parlare, dialogare,
confrontarsi con una generazio-
ne diversa e ricevendo quelle at-
tenzioni di cui sembrano avere
un bisogno immenso». Un’espe-
rienza quindi che dà molto e la-
scia spesso qualcosa. «Guarda me
- precisa Nicola - io di socialenon
mi sono mai occupato ma sono
convinto che quando finirò l’o-
biezione mi metterò a fare del vo-
lontariato. Oggi l’avverto come
un desiderio e come una necessi-
tà».Edèperquestocheperilfutu-
ro Nicola ha un grande timore:
«Lasciar morire il servizio civile,
sarebbedavveroundanno».

«I lserviziocivilenonscompa-
rirà» ed anzi il Governo ri-
lancia: «stiamo studiando

soluzioni che permettano di intro-
durreanchedanoiunaformadiser-
vizio civile volontario che divenga
una parte integrante delnuovo wel-
fare». Risponde così la ministra Li-
via Turco alle preoccupazioni di
quanti temono che la riforma della
Leva e l’introduzione dell’esercito
professionale portino alla cancella-
zione dell’ altra metà della mela co-
stituita finoadoggi dal diritto all’o-
biezione di coscienza e dall’impie-
godimigliaiadigiovaninelservizio
civile obbligatorio: «Piuttosto -
continua LiviaTurco- credodebba
essereesplicitata l’importanza, la fi-
nalità e lapeculiaritàdel servizioci-
vile, che considerounaopportunità
fondamentaleperpromuovere, tra i
giovani,unacittadinanzaattiva, l’e-
ducazione “al dono”, “alla presa in
carico dell’altro”. Mi immagino un
servizio civile volontario aperto sia
alledonnecheagliuomini».

Non crede che, eliminando l’ob-

bligatorietà, possa crollare il nu-
merodellepersoneimpegnate?

«No. Questa preoccupazione credo
proprio che non dobbiamo averla.
Del resto l’esplosione del volonta-
riato, ed in qualche modo della par-
tecipazione giovanile al volontaria-
to, parla da sola: sono tantissime le
persone che vogliono mettersi a di-
sposizioneperdareconcretezzaalla
solidarietà. E poi credo che dobbia-
mo studiare un sistema di incentivi
che, come avvienead esempio negli
Stati Uniti, agevolino le persone
impegnate in un’esperienza simile.
Un’esperienza che deve basarsi sul
rigore e la serietà di tutti i soggetti
coinvolti. Inoltre, come ho già avu-
tomododidire, l’apportodelledon-
ne si farà sentire. Basta guardare a
quante sono le ragazze impegnate
in tutte le attività che in qualche
modo hanno a che fare con il volon-
tariatoel’economiasociale.Oppure
basta osservare quel piccolo labora-
torio costituito dalla sperimenta-
zioneavviataaRoma,Bolognaedin
altrerealtà, làcioèdoveabbiamoav-
viato il servizio civile femminile e
dove le domande sono state mag-
giori dei posti a disposizione. Detto
questovorrei aggiungerecheconsi-
derol’opzionedelserviziocivileob-
bligatorio di difficile attuazione ma
comunquedigrandeinteresse.Cre-
do che faremmo tutti un grosso er-
rore se la liquidassimo in modo
sbrigativo...».

Ha parlato di incentivi per chi
compieunasceltasimile...

«Dobbiamo immaginare strumenti
in grado di sostenere le persone nel
propriopercorsodi studi attraverso
i crediti formativi e prevedendo at-
testati che dimostrino quanto si è
fatto ed appreso, facendo leva quin-
di sulserviziocivilecomeoccasione
per la propria formazione, in settori
legatiallacuradellapersona,allatu-
tela dell’ambiente, ai servizi. In
quei settori che rappresentano e
rappresenteranno sempre di più un
pezzo della ricchezza dei Paesi
avanzati e quindi un’occasione rea-
le per rendersi utili e per trovareoc-
cupazione. Per questo sarà anche
utile studiare forme che permetta-
nodi esaltare lecompetenzedi tanti
giovani, penso ad esempio a quelli
appena laureati che vogliono farsi
un’idea su ciò che li circonda e che
potrebbero mettere a disposizione
un rilevante patrimonio di cono-
scenze. Inoltre credo che non vada-
no esclusi incentivi come quelli
previstiperilserviziomilitare».

Basteranno strumenti simili per
coinvolgere migliaia di giovani
in un’esperienza di serviziocivile
volontario?

«No, non basteranno se non si lavo-
reràsullemotivazioni.Dovremosa-
per spiegare alle ragazze e ai ragazzi
che questa, del nuovo servizio civi-
le, potrà essere un’opportunità per
incontrarsi, conoscere e sperimen-
tarsi.Leistituzioninazionalie loca-
li dovranno informare adeguata-
mente e dovranno mettere tutte e
tutti nelle condizioni di poter effet-
tuare una scelta tanto importante
nella piena consapevolezza. In que-
sto quadro credo che un ruolo im-
portante potrà giocarlo la scuola.
Unluogonelqualepoter spiegareai
più giovani la rilevanza di un’occa-
sione simile. Si tratterà di comuni-
care l’importanza di una simile
azione volontaria per poter assolve-
re ad un dovere di cittadinanza fon-
damentale. Quello di contribuire a
dare forma alla comunità in cui si
vive,sostenendochihabisogno».

Il destino del servizio civile ri-
guarderà in qualche modo la ri-
definizionedelwelfare?

«Certamente sì. Del resto fino ad
oggi il servizio civile è stato concre-
tamente un pezzo dello stato socia-
le, un patrimonio della collettività.
Il servizio civile del futuro dovrà
nascere dovendo assolvere la stessa
funzione di fondo all’interno di un
sistema di protezioni sociali ade-
guatamente riformato. Si tratta
quindi di una questione decisiva da
affrontare senza eccessiviproclami,
con molta concretezza e con il coin-
volgimento pieno delle associazio-
nicomehogiàavutomododidirein
questigiorni.Eacuiintendoripete-
re:nonabbiatepauraeportateilvo-
stro contributo per disegnare un
servizio civilechecoinvolgamagari
un numero complessivamente mi-
nore di persone rispetto a quanto
accade oggi ma con un livello di
coinvolgimento, partecipazione,
motivazioniancorapiùelevato».

R.M

L a recente decisione del Consi-
glio dei Ministri di presentare
un Disegno di Legge che intro-

duca anche in Italia l’esercito profes-
sionale ha messo in discussione tante
certezze, consolidatesi in oltre un se-
colo di storia nazionale: per qualche
pericolo che l’innovazionesiportaap-
presso ma, soprattutto, per l’impor-
tanza, la necessità e l’urgenza di un
provvedimento simile. La “naja” in-
fatti eradiventataunrito edundove-
re non compreso da troppi, a comin-
ciare dai ragazzi che, scaglione dopo
scaglione, andavano (e vanno) ad af-
follare per obbligo le caserme. Basta-
vaparlarci omettersiadascoltarli sui
treni: un autentico fiume collettivo di
lamentele, noia ed impazienza. An-
chenelnomedellaloro inquietudinesi
dovrà agire con decisione (senza at-
tendere troppo, stabilendo intanto re-
gole chiare che impediscano il verifi-
carsi di odiosi soprusi). Inoltre l’occa-
sionedicreareunesercitoprofessiona-
le potrà, nella fase di costruzione del-
l’Unione europea su base continenta-
le, essere un’opportunità per ragiona-
re davvero su di un unico esercito eu-
ropeo. Ma la fine di un istituto che ha
tanto segnato la storia e la mentalità
del nostro paese obbliga a ripensare,
rapidamente, l’organizzazione del
servizio civile. Una parte integrante,
come sostiene la ministra Turco nel-
l’intervistachepubblichiamoquiala-
to, del welfare del futuro.Un servizio
civile volontario di cui possano in
qualche modo «fare uso» sia le ragaz-
ze che i ragazzi, venendo adeguata-

mente aiutati in una scelta tanto im-
pegnativa e di cui possa dotarsi l’inte-
ra comunità nazionale. Sapendo che
l’esperienzadiquestianni,quelladel-
l’obiezione di coscienza, non solo non
va rimossa ma anzi va valorizzata :
perché è stata, tra le tantissime diffi-
coltà con le quali si sono dovuti misu-
rare enti ed associazioni, uno straor-
dinario strumento messo a disposizio-
neditutti (enoncomequalcunohaaf-
fermato, forse ignorando un tantino
la materia, un’ ipocrisia..). Poi, è
chiaro, andranno fatti tutti gli sforzi
possibili perché vengano superati i li-
miti presenti nel servizio civile cheab-
biamo conosciuto finora. Perché, in
altre parole, il servizio civile nonven-
ga utilizzato per “coprire” forme di
lavoro irregolari, per mascherare for-
me di sfruttamentodimanod’operaa
basso costo , come purtroppo in qual-
che caso si è verificato, e perché non
divenga un’esperienza compiuta solo
da una parte della società (le ricerche
condotte a proposito ci dicono che l’o-
biettore tipo è un giovane del Nord o
del Centronord con un alto livello di
scolarità). La discussione sul nuovo
servizio civile non andrà quindi con-
dotta con timidezza o reticenze. Per-
ché, come vanno spiegando in tutte le
linguepossibili i responsabilidialcune
grandi associazioni, a rischio non so-
no la loro sopravvivenzamapiuttosto
la qualità del lavoro sociale che han-
no sin qui portato avanti e che, inuna
societàcome lanostra,dovranno sem-
predi più saper organizzare, svolgere,
sostenere.
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